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Studio di caso

Di quale "cura" hanno bisogno i figli? 
La qualita' delle relazioni in famiglia e nella comunità

di M. De Beni
Docente: Dr. Mario Malizia

Descrizione del caso

 Durante la ricreazione, a scuola, l'insegnante Giulia nota che Marco, un suo alunno di 9 anni, si è appartato in un angolo del cortile. Non vista, gli si avvicina e vede che Marco, parlando tra sé e sé, sta strappando ad una ad una le piccole pianticelle di un'aiuola. Lo lascia fare e sente che ad un certo punto esclama: "Così, è tutto pulito". 

 

In seguito Giulia gli si avvicina a e chiede il perché del suo comportamento in cortile. Il bambino abbassa gli occhi e si chiude nel silenzio. A nulla valgono i ripetuti, delicati tentativi di Giulia di ottenere una spiegazione. 

 

I genitori, convocati per il giorno dopo, cadono dalle nuvole, preoccupati di questo strano comportamento del loro unico figlio. Non sanno quali spiegazioni dare. Essi lavorano tutto il giorno. Marco a mezzogiorno va da solo a pranzare da un'amica di famiglia. Poi va al doposcuola organizzato dal Comune. Alle 16 ritorna a casa e aspetta la mamma che ritorna verso le 18. 
Il giorno prima, però, aveva marinato, come già altre volte. E' stato visto ai giardini, nella sala giochi del centro giovanile. 
Interrogato dalla maestra, Marco dice semplicemente che a casa si stufa e che anche il doposcuola non gli interessa. 

 

Ad un colloquio più approfondito, la madre aggiunge che lei è sempre a casa durante i fine settimana, mentre il marito solo alla domenica. Arrivano entrambi esausti e sono più contenti se il bambino gioca "di fuori". Perciò Marco è spesso costretto ad inventarsi da solo i giochi, che si concentrano spesso sulla pulizia quasi maniacale del piccolo giardinetto, che il papà ha affidato alle sue cure: quando torna a casa lo troverà in ordine.
Papà e mamma sono contenti di questa tranquilla gestione della loro vita familiare: Marco, così, si "autogestisce" il suo spazio e "loro" il loro poco tempo libero. Tutti vivono apparentemente in un idilliaco equilibrio. 

Contesto
 Si tratta di una piccola scuola primaria alla periferia di una città di circa 150.000 abitanti. 
Il livello economico e socio-culturale della popolazione è medio-basso. 
Ci sono 11 classi a tempo normale. 
I team docenti sono costituiti in parte da insegnanti supplenti, ma la maggioranza è costituita da personale stabile in quella sede da un certo numero di anni. C'è un sufficiente affiatamento tra colleghi, ma una certa passività nei confronti delle innovazioni e non molta motivazione per il lavoro in équipe e per quello di rete con altre istituzioni. 
Si tratta, comunque, di docenti dotati di molta umanità nella relazione con gli alunni e di buona disponibilità nelle relazioni con le famiglie.

Presentazione di Marco
 Sotto certi aspetti, Marco è un bambino meraviglioso: 
· ubbidiente e docile, ordinato e studioso. 
· Riesce bene in quasi tutte le materie, anche se a volte è discontinuo, con alti e bassi d'umore. Non ha amici particolari. 
· Va d'accordo con tutti, ma non è amico di nessuno, né alcun compagno lo cerca. 
· Non è un leader, ma neanche un gregario, e non è quasi mai disponibile ad entrare spontaneamente in gruppo. 

· Il suo passatempo preferito è stare in corridoio e guardare dalla finestra durante la ricreazione oppure da solo in cortile tra i compagni che giocano. 
· E' come se lui vivesse un'altra realtà
Valutazione di Marco da parte del 
team-docente

 

Il team-docente (4 insegnanti, di cui uno maschio) ha una buona considerazione di Marco e della sua famiglia. La mamma è sempre assidua alle riunioni ufficiali e anche a quelle serali in cui esperti di problemi educativi erano invitati a parlare ai genitori. Gli insegnanti avevano notato una certa introversione sociale di Marco, per la quale avevano cercato di interessare la famiglia e di invitare il bambino ad essere più partecipe ai lavori di gruppo e ai giochi collettivi. Il problema, però, non era stata valutato in tutta la sua portata fino all'episodio delle piantine strappate in cortile, che aveva messo in evidenza qualche altro elemento, ora di non più da sottovalutare e di cui far partecipe più approfonditamente i genitori. 

Quale atteggiamento nei confronti del problema?
 

Il gruppo-docente, evidentemente, si trova davanti a tre diversi tipi di problema:

1. il primo riguarda la necessità o meno di intervenire come scuola, dal momento che il rendimento di Marco è buono e che, a differenza di 4 casi di grave maleducazione ed aggressività da parte di bambini della classe, egli "non dà particolari "fastidi" di ordine disciplinare; 
2. il secondo riguarda "chi" eventualmente potrebbe farsi carico del problema nei confronti dei genitori; 
3. il terzo riguarda un problema di più ampia portata: fino a quel momento eventuali casi-problematici erano demandati allo psicologo della locale USL e alla famiglia. Ed ora? Continuare su questa linea? Segnalare il caso o, per quanto possibile, farsene carico? Ma fino a che punto? Con quali strumenti di intervento? 

Ma qual è il vero problema di Marco?
· E' un problema di aggressività latente? 
· O piuttosto di introversione? O di..? 

· Egli è forse abbandonato dai suoi genitori, anche se materialmente non gli manca nulla? 

· Ma cosa gli manca? 

· Perché reagisce strappando i fiori dell'aiola? 

· E i suoi legami con i compagni? 

· Può continuare a vivere in questo suo guscio, apparentemente caldo e ben organizzato? 

· Cosa potrebbe sconvolgerlo? 

· Cosa gli servirebbe? 

· Come sarà fra qualche anno, alle soglie della pre-adolescenza? E da adulto? 

Si tratta di alcune domande che spontaneamente affiorano alla coscienza di ogni insegnante di quel team. Lasciar cadere il problema? E' a questo punto che si fa più forte l'esigenza di andare a fondo della questione, di farsi coinvolgere e di aiutare i genitori a prender coscienza del problema, facendosi interpreti come scuola di un possibile disagio.

Proposta di lavoro

· analizzi le scelte fatte dal team docente e ne evidenzi gli aspetti positivi e/o gli aspetti di criticità in riferimento ai contenuti, alle motivazioni ed alle scelte fatte nello studio di caso proposto.
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